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Traduzione in lingua araba

Alle ore 16.40 locali (14.40 ora di Roma), il Santo Padre Francesco & arrivato alla Cattedrale Siro-Cattolica di
“Nostra Signora della Salvezza”, sede dell’Arcieparchia Siro-Cattolica di Baghdad, per I'incontro con i Vescovi, i
Sacerdoti, i Religiosi e le Religiose, i Seminaristi e i Catechisti.

Al Suo arrivo € stato accolto all'ingresso della Cattedrale da Sua Beatitudine Ignace Youssif Ill Younan,
Patriarca di Antiochia dei Siri, e dall’Arcieparca Mons. Ephrem Yousif Abba.

Nel piazzale antistante la Cattedrale lo attendevano 12 disabili con i loro accompagnatori. All'ingresso della
Cattedrale, dove erano presenti circa 100 persone, il Patriarca Younan e I'Arcieparca Abba hanno consegnato al
Santo Padre il crocifisso e I'acqua benedetta per I'aspersione. Quindi due giovani gli hanno donato dei fiori che
ha deposto davanti al tabernacolo, dove ha sostato in silenzio per un breve momento di preghiera.

Al termine, dopo aver raggiunto l'altare, introdotto dagli indirizzi di saluto del Patriarca Siro-Cattolico e del
Presidente delllAssemblea dei Vescovi Cattolici dell'lraq, Sua Beatitudine Louis Raphaél Sako, Patriarca di
Babilonia dei Caldei, Papa Francesco ha pronunciato il Suo discorso.

Al termine, dopo lo scambio dei doni, la recita del Padre Nostro e la Benedizione finale, il Santo Padre ha
salutato i Vescovi e posato con loro per una foto di gruppo.

Dopo la firma del Libro d’Onore, il Papa ha lasciato la Cattedrale e si & trasferito in auto alla Nunziatura
Apostolica di Baghdad dove ¢ stato accolto dal Personale.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Santo Padre ha pronunciato nel corso dell'incontro con i Vescovi, i
Sacerdoti, i Religiosi e le Religiose, i Seminaristi e i Catechisti.

Discorso del Santo Padre

Beatitudini, Eccellenze,
Cari Sacerdoti e Religiosi,
Care Suore,

cari fratelli e sorelle!

Vi abbraccio tutti con affetto paterno. Sono grato al Signore che nella sua provvidenza ci ha permesso di
incontrarci oggi. Ringrazio Sua Beatitudine il Patriarca Ignace Youssif Younan e Sua Beatitudine il Cardinale
Louis Sako per le parole di benvenuto. Siamo riuniti in questa Cattedrale di Nostra Signora della Salvezza,
benedetti dal sangue dei nostri fratelli e sorelle che qui hanno pagato il prezzo estremo della loro fedelta al
Signore e alla sua Chiesa. Possa il ricordo del loro sacrificio ispirarci a rinnovare la nostra fiducia nella forza
della Croce e del suo messaggio salvifico di perdono, riconciliazione e rinascita. Il cristiano infatti € chiamato a
testimoniare 'amore di Cristo ovunque e in ogni tempo. Questo & il Vangelo da proclamare e incarnare anche in
questo amato Paese.

Come vescovi e sacerdoti, religiosi e religiose, catechisti e responsabili laici, tutti voi condividete le gioie e le
sofferenze, le speranze e le angosce dei fedeli di Cristo. | bisogni del popolo di Dio e le ardue sfide pastorali che
affrontate quotidianamente si sono aggravate in questo tempo di pandemia. Tuttavia, cido che mai dev'essere
bloccato o ridotto € il nostro zelo apostolico, che voi attingete da radici antichissime, dalla presenza ininterrotta
della Chiesa in queste terre fin dai primi tempi (cfr BENEDETTO XVI, Esort. ap. postsin. Ecclesia in Medio
Oriente, 5). Sappiamo quanto sia facile essere contagiati dal virus dello scoraggiamento che a volte sembra
diffondersi intorno a noi. Eppure il Signore ci ha dato un vaccino efficace contro questo brutto virus: € la
speranza. La speranza che nasce dalla preghiera perseverante e dalla fedelta quotidiana al nostro apostolato.
Con questo vaccino possiamo andare avanti con energia sempre nuova, per condividere la gioia del Vangelo,
come discepoli missionari e segni viventi della presenza del Regno di Dio, Regno di santita, di giustizia e di
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pace.

Quanto ha bisogno il mondo intorno a noi di ascoltare questo messaggio! Non dimentichiamo mai che Cristo &
annunciato soprattutto dalla testimonianza di vite trasformate dalla gioia del Vangelo. Come vediamo dall’antica
storia della Chiesa in queste terre, una fede viva in Gesu € “contagiosa”, puo cambiare il mondo. L’esempio dei
santi ci mostra che seguire Gesu Cristo «non & solamente una cosa vera e giusta, ma anche bella, capace di
colmare la vita di un nuovo splendore e di una gioia profonda, anche in mezzo alle prove» (Esort. ap. Evangelii
gaudium, 167).

Le difficolta fanno parte dell'esperienza quotidiana dei fedeli iracheni. Negli ultimi decenni, voi e i vostri
concittadini avete dovuto affrontare gli effetti della guerra e delle persecuzioni, la fragilita delle infrastrutture di
base e la continua lotta per la sicurezza economica e personale, che spesso ha portato a sfollamenti interni e
alla migrazione di molti, anche tra i cristiani, in altre parti del mondo. Vi ringrazio, fratelli Vescovi e Sacerdoti, di
essere rimasti vicini al vostro popolo — vicini al vostro popolo! —, sostenendolo, sforzandovi di soddisfare i bisogni
della gente e aiutando ciascuno a fare la sua parte al servizio del bene comune. L’apostolato educativo e quello
caritativo delle vostre Chiese particolari rappresentano una preziosa risorsa per la vita sia della comunita
ecclesiale sia dell’intera societa. Vi incoraggio a perseverare in questo impegno, al fine di garantire che la
Comunita cattolica in Iraq, sebbene piccola come un granello di senape (cfr Mt 13,31-32), continui ad arricchire il
cammino del Paese nel suo insieme.

L’amore di Cristo ci chiede di mettere da parte ogni tipo di egocentrismo e di competizione; ci spinge alla
comunione universale e ci chiama a formare una comunita di fratelli e sorelle che si accolgono e si prendono
cura gli uni degli altri (cfr Enc. Fratelli tutti, 95-96). Penso all'immagine familiare di un tappeto. Le diverse Chiese
presenti in Iraq, ognuna con il suo secolare patrimonio storico, liturgico e spirituale, sono come tanti singoli fili
colorati che, intrecciati insieme, compongono un unico, bellissimo tappeto, che non solo attesta la nostra
fraternita, ma rimanda anche alla sua fonte. Perché Dio stesso € l'artista che ha ideato questo tappeto, che lo
tesse con pazienza e lo rammenda con cura, volendoci sempre tra noi ben intrecciati, come suoi figli e figlie. Sia
sempre nel nostro cuore I'esortazione di Sant’lgnazio di Antiochia: «Nulla esista tra voi che possa dividervi, [...]
ma vi sia un’unica preghiera, un unico spirito, un’unica speranza, nell’'amore e nella gioia» (Ad Magnesios, 6-7:
PL 5, 667). Com’é importante questa testimonianza di unione fraterna in un mondo spesso frammentato e
lacerato dalle divisioni! Ogni sforzo compiuto per costruire ponti tra comunita e istituzioni ecclesiali, parrocchiali
e diocesane servira come gesto profetico della Chiesa in Iraq e come risposta feconda alla preghiera di Gesu
affinché tutti siano uno (cfr Gv 17,21; Ecclesia in Medio Oriente, 37).

Pastori e fedeli, sacerdoti, religiosi e catechisti condividono, anche se in modi diversi, la responsabilita di portare
avanti la missione della Chiesa. A volte possono sorgere incomprensioni e possiamo sperimentare delle
tensioni: sono i nodi che ostacolano la tessitura della fraternita. Sono nodi che portiamo dentro di noi; del resto,
siamo tutti peccatori. Tuttavia, questi nodi possono essere sciolti dalla Grazia, da un amore piu grande; possono
essere allentati dal perdono e dal dialogo fraterno, portando pazientemente i pesi gli uni degli altri (cfr Gal 6,2) e
rafforzandosi a vicenda nei momenti di prova e di difficolta.

Ora vorrei dire una parola speciale ai miei fratelli vescovi. Mi piace pensare al nostro ministero episcopale in
termini di vicinanza: il nostro bisogno di rimanere con Dio nella preghiera, accanto ai fedeli affidati alle nostre
cure e ai nostri sacerdoti. Siate particolarmente vicini ai vostri sacerdoti. Che non vi vedano come amministratori
0 manager, ma come padri, preoccupati perché i figli stiano bene, pronti a offrire loro sostegno e
incoraggiamento con cuore aperto. Accompagnateli con la vostra preghiera, col vostro tempo, con la vostra
pazienza, apprezzando il loro lavoro e guidando la loro crescita. In questo modo sarete per i vostri sacerdoti
segno visibile di Gesu, il Buon Pastore che conosce le sue pecore e da la vita per loro (cfr Gv 10,14-15).

Cari sacerdoti, religiosi e religiose, catechisti, seminaristi che vi preparate al futuro ministero: tutti voi avete
sentito la voce del Signore nei vostri cuori e come il giovane Samuele avete risposto: «Eccomi» (1 Sam 3,4).
Questa risposta, che vi invito a rinnovare ogni giorno, conduca ciascuno di voi a condividere la Buona Novella
con entusiasmo e con coraggio, vivendo e camminando sempre alla luce della Parola di Dio, che abbiamo il
dono e il compito di annunciare. Sappiamo che il nostro servizio comporta anche una componente
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amministrativa, ma questo non significa che dobbiamo passare tutto il nostro tempo in riunioni o dietro una
scrivania. E importante uscire in mezzo al nostro gregge e offrire la nostra presenza e il nostro
accompagnamento ai fedeli nelle citta e nei villaggi. Penso a quanti rischiano di restare indietro: ai giovani, agli
anziani, ai malati e ai poveri. Quando serviamo il prossimo con dedizione, come voi fate, in spirito di
compassione, umilta, gentilezza, con amore, stiamo realmente servendo Gesu, come Lui stesso ci ha detto (cfr
Mt 25,40). E servendo Gesu negli altri, scopriamo la vera gioia. Non allontanatevi dal santo popolo di Dio, nel
quale siete nati. Non dimenticatevi delle vostre mamme e delle vostre nonne, che vi hanno “allattato” nella fede,
come direbbe San Paolo (cfr 2 Tm 1,5). Siate pastori, servitori del popolo e non funzionari di stato, chierici di
stato. Sempre nel popolo di Dio, mai staccati come se foste una classe privilegiata. Non rinnegate questa
“stirpe” nobile che ¢ il santo popolo di Dio.

Vorrei tornare ora ai nostri fratelli e sorelle morti nell’attentato terroristico in questa Cattedrale dieci anni fa e la
cui causa di beatificazione € in corso. La loro morte ci ricorda con forza che I'incitamento alla guerra, gl
atteggiamenti di odio, la violenza e lo spargimento di sangue sono incompatibili con gli insegnamenti religiosi (cfr
Enc. Fratelli tutti, 285). E voglio ricordare tutte le vittime di violenze e persecuzioni, appartenenti a qualsiasi
comunita religiosa. Domani, a Ur, incontrero i Leader delle tradizioni religiose presenti in questo Paese, per
proclamare ancora una volta la nostra convinzione che la religione deve servire la causa della pace e dell’'unita
tra tutti i figli di Dio. Questa sera voglio ringraziarvi per il vostro impegno di essere operatori di pace, all’interno
delle vostre comunita e con i credenti di altre tradizioni religiose, spargendo semi di riconciliazione e di
convivenza fraterna che possono portare a una rinascita di speranza per tutti.

Penso in particolare ai giovani. Ovunque sono portatori di promessa e di speranza, e soprattutto in questo
Paese. Qui infatti non c’é solo un inestimabile patrimonio archeologico, ma una ricchezza incalcolabile per
I'avvenire: sono i giovani! Sono il vostro tesoro e occorre prendersene cura, alimentandone i sogni,
accompagnandone il cammino, accrescendone la speranza. Benché giovani, infatti, la loro pazienza ¢ gia stata
messa duramente alla prova dai conflitti di questi anni. Ma ricordiamoci, loro — insieme agli anziani — sono la
punta di diamante del Paese, i frutti piu saporiti dell’albero: sta a noi, a noi, coltivarli nel bene e irrigarli di
speranza.

Fratelli e sorelle, attraverso il Battesimo e la Confermazione, attraverso 'ordinazione o la professione religiosa,
siete stati consacrati al Signore e inviati per essere discepoli missionari in questa terra cosi strettamente legata
alla storia della salvezza. Siete parte di quella storia, testimoniando fedelmente le promesse di Dio, che mai
vengono meno, e cercando di costruire un nuovo futuro. La vostra testimonianza, maturata nelle avversita e
rafforzata dal sangue dei martiri, sia una luce che risplende in Iraq e oltre, per annunciare la grandezza del
Signore e far esultare lo spirito di questo popolo in Dio nostro Salvatore (cfr Lc 1,46-47).

Nuovamente rendo grazie perché abbiamo potuto incontrarci. Nostra Signora della Salvezza e I'Apostolo San
Tommaso intercedano per voi e vi proteggano sempre. Benedico di cuore ciascuno di voi e le vostre comunita.
E vi chiedo per favore di pregare per me. Grazie!

[00272-1T.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Béatitudes, Excellences,
Chers Prétres et Religieux,
Chéres Sceurs,

Chers fréres et sceurs!

Je vous embrasse tous avec une affection paternelle. Je rends grace au Seigneur qui dans sa providence nous
a permis de nous rencontrer aujourd’hui. Je remercie Sa Béatitude le Patriarche Ignace Youssif Younan et Sa
Béatitude le Cardinal Louis Sako pour ses paroles de bienvenue. Nous sommes réunis dans cette Cathédrale
Notre-Dame du Salut, bénis par le sang de nos fréres et sceurs qui ont payé le prix extréme de leur fidélité au
Seigneur et a son Eglise. Puisse le souvenir de leur sacrifice nous inspirer a renouveler notre foi dans la force
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de la Croix et de son message salvifique de pardon, de réconciliation et de renaissance. Le chrétien, en effet,
est appelé a témoigner de I'amour du Christ partout et en tout temps. C’est 'Evangile a proclamer et a incarner
aussi dans ce bien aimé pays.

En tant qu’évéques et prétres, religieux et religieuses, catéchistes et responsables laics, vous partagez tous les
joies et les souffrances, les espérances et les angoisses des fideles du Christ.Les besoins du peuple de Dieu et
les difficiles défis pastoraux que vous affrontez quotidiennement se sont aggravés en ce temps de
pandémie.Cependant, ce qui ne doit jamais étre bloqué ou réduit, c’est notre zéle apostolique que vous puisez
au racines trés anciennes de la présence ininterrompue de I'Eglise sur ces terres, depuis les premiers temps (cf.
Benoit XVI, Exhort. ap. postsyn. Ecclesia in Medio Oriente, n. 5).Nous savons combien il est facile d’étre
contaminé par le virus du découragement qui semble parfois se répandre autour de nous.Pourtant, le Seigneur
nous a donné un vaccin efficace contre ce mauvais virus: c’est I'espérance. L’espérance qui nait de la priére
persévérante et de la fidélité quotidienne a notre apostolat. Avec ce vaccin, nous pouvons aller de I'avant avec
une énergie toujours nouvelle, pour partager la joie de 'Evangile, comme disciples missionnaires et signes
vivants de la présence du Régne de Dieu, Régne de sainteté, de justice et de paix.

Comme le monde autour de nous a besoin d’entendre ce message !N’oublions jamais que le Christ est annoncé
surtout par le témoignage de vies transformées par la joie de 'Evangile.Comme nous le voyons dans I'histoire
antique de I'Eglise sur ces terres, une foi vivante en Jésus est "contagieuse", elle peut changer le
monde.L’exemple des saints nous montre que suivre Jésus Christ «n’est pas seulement quelque chose de vrai
et de juste, mais aussi quelque chose de beau, capable de combler la vie d’'une splendeur nouvelle et d’une joie
profonde, méme dans les épreuvesy» (Exhort. ap. Evangelii gaudium, n.167).

Les difficultés font partie de I'expérience quotidienne des fidéles irakiens. Au cours des derniéres décennies,
vous et vos concitoyens avez di affronter les effets de la guerre et des persécutions, la fragilité des
infrastructures de base et la lutte continuelle pour la sécurité économique et personnelle, qui a souvent conduit a
des déplacements internes et a la migration de nombreuses personnes, aussi parmi les chrétiens, dans d’autres
parties du monde. Je vous remercie, fréres Evéques et Prétres, d’étre demeurés proches de votre peuple -
proches de votre peuple!, - en le soutenant, en vous efforgant de satisfaire les besoins des gens et en aidant
chacun a accomplir sa part au service du bien commun. L’apostolat éducatif et I'apostolat caritatif de vos Eglises
particulieres, représentent une ressource précieuse aussi bien pour la vie de la communauté ecclésiale que
pour celle de toute la société. Je vous encourage a persévérer dans cet engagement afin de garantir que la
communauté catholique en Irak, bien que petite comme une graine de moutarde (cf. Mt 13, 31-32), continue a
enrichir la marche du pays dans son ensemble.

L’amour du Christ nous demande de mettre de c6té tout type d’égocentrisme et de compétition; il nous pousse a
la communion universelle et nous appelle a former une communauté de freres et de sceurs qui s’accueillent et
prennent soin les uns des autres (cf. Enc. Fratelli tutti, nn. 95-96). Je pense a I'image familiére d’'un tapis. Les
différentes Eglises présentes en Irak, chacune avec son patrimoine historique, liturgique et spirituel séculaire,
sont comme autant de fils colorés qui, entrelacés, forment un unique trés beau tapis qui, non seulement atteste
notre fraternité, mais renvoie également a sa source. Parce que Dieu lui-méme est I'artiste qui a congu ce tapis,
qui I'a tissé avec patience et le reprise avec soin, nous voulant tous bien entrelacés entre nous comme ses fils
et ses filles. Que I'exhortation de saint Ignace d’Antioche soit toujours dans notre coeur: « Qu'il n’y ait rien entre
VOUS qui puisse vous séparer, [...] mais qu’il n’y ait qu’'une seule priére, un seul esprit, une seule espérance,
dans 'amour et dans la joie » (Ad Magnesios, 6-7: PL 5, 667). Comme ce témoignage d’union fraternelle est
important dans un monde souvent fragmenté et déchiré par les divisions !Tout effort accompli pour construire
des ponts entre communautés et institutions ecclésiales, paroissiales et diocésaines servira de geste
prophétique de I'Eglise en Irak et de réponse féconde a la priére de Jésus afin que tous soient un (cf. Jn 17, 21;
Ecclesia in Medio Oriente, n. 37).

Pasteurs et fideles, prétres, religieux et catéchistes partagent, méme si c’est de facons différentes, la
responsabilité de promouvoir la mission de 'Eglise. Parfois des incompréhensions peuvent surgir et nous
pouvons faire I'expérience de tensions: ce sont les nceuds qui empéchent le tissage de la fraternité. Ce sont les
nceuds que nous portons en nous. D’ailleurs nous sommes tous pécheurs. Cependant ces nceuds peuvent étre
défaits par la Grace, par un amour plus grand; ils peuvent étre guéries par le pardon et par le dialogue fraternel,
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en portant patiemment les fardeaux les uns des autres (cf. Gal 6, 2) et en se réconfortant mutuellement dans les
moments d’épreuve et de difficulté.

Je voudrais dire maintenant une parole spéciale a mes fréeres évéques. J'aime penser a notre ministére
épiscopal en terme de proximité: notre besoin de rester avec Dieu dans la priére, a c6té des fidéles confiés a
nos soins, et de nos prétres. Soyez particulierement proches de vos prétres. Qu'ils ne vous voient pas
seulement comme des administrateurs ou des managers, mais comme des péres soucieux que leurs enfants se
portent bien, préts a leur offrir soutien et encouragement avec un cceur ouvert. Accompagnez-les par votre
priere, par votre temps, par votre patience, en appréciant leur travail et en guidant leur croissance. De cette
fagon vous serez pour vos prétres un signe visible de Jésus, le Bon Pasteur qui connait ses brebis et donne sa
vie pour elles (cf. Jn 10, 14-15).

Chers prétres, religieux et religieuses, catéchistes, séminaristes qui vous préparez au futur ministere: vous avez
tous entendu la voix du Seigneur dans vos cceurs et comme le jeune Samuel vous avez répondu: « Me voici »
(71 Sam 3, 4). Que cette réponse, que je vous invite a renouveler chaque jour, conduise chacun d’entre vous a
partager la Bonne Nouvelle avec enthousiasme et avec courage, en vivant et en cheminant toujours a la lumiere
de la Parole de Dieu que nous avons le don et le devoir d’'annoncer.Nous savons que notre service comporte
également une composante administrative, mais cela ne signifie pas que nous devions passer tout notre temps
en réunions ou derriere un bureau. Il est important de sortir au milieu de notre troupeau et d’offrir notre présence
et notre accompagnement aux fidéles dans les villes et les villages. Je pense a tous ceux qui risquent de rester
a la traine: aux jeunes, aux personnes agées, aux malades et aux pauvres. Quand nous servons le prochain
avec dévouement, comme vous le faites, dans un esprit de compassion, d’humilité, de bienveillance, avec
amour, nous servons réellement Jésus, comme lui-méme nous I'a dit (cf. Mt 25, 40). Et en servant Jésus dans
les autres, nous découvrons la vraie joie. Ne vous éloignez pas du peuple saint de Dieu dans lequel vous étes
nés. N'oubliez pas vos mamans et vos grands-méres qui vous ont “allaités” dans la foi, comme le dirait Saint
Paul (cf. 2 Tm 1, 5). Soyez des pasteurs, des serviteurs du peuple de Dieu et non des clercs d’état. Toujours
parmi le peuple de Dieu, jamais détachés comme si vous étiez une classe privilégiée. Ne reniez pas ce “lignage”
noble qui est le peuple saint de Dieu.

Je voudrais revenir maintenant a nos fréres et sceurs morts lors de I'attentat terroriste dans cette cathédrale il y
a dix ans et dont la cause de béatification est en cours. Leur mort nous rappelle avec force que l'incitation a la
guerre, les attitudes de haine, la violence et I'effusion de sang sont incompatibles avec les enseignements
religieux (cf. Enc. Fratelli tutti, n. 285). Et je veux rappeler toutes les victimes de violences et de persécutions,
appartenant a quelque communauté religieuse que ce soit. Demain, a Ur, je rencontrerai les Leaders des
traditions religieuses présentes dans ce pays, pour proclamer une fois encore notre conviction que la religion
doit servir la cause de la paix et de I'unité entre tous les enfants de Dieu. Ce soir, je veux vous remercier pour
votre engagement a étre des artisans de paix, au sein de vos communautés et avec les croyants des autres
traditions religieuses, en répandant des semences de réconciliation et de coexistence fraternelle qui peuvent
porter a une renaissance d’espérance pour tous.

Je pense en particulier aux jeunes. Partout ils sont porteurs de promesse et d’espérance, surtout dans ce pays.
Ici, en effet, il N’y a pas seulement un inestimable patrimoine archéologique, mais une richesse incalculable pour
I'avenir: ce sont les jeunes! lls sont votre trésor et il convient d’en prendre soin, en nourrissant leurs réves, en
accompagnant leur chemin, en faisant grandir leur espérance. Bien que jeunes, en effet, leur patience a déja été
mise durement a I'épreuve par les conflits de ces années. Mais rappelons-nous, avec les anciens ils sont la
pointe de diamant du pays, les fruits les plus savoureux de 'arbre: il nous revient, a nous, de les cultiver dans le
bien et de les irriguer d’espérance.

Freres et sceurs, par le Baptéme et la Confirmation, par I'Ordination ou la Profession religieuse, vous avez été
consacrés au Seigneur et envoyés pour étre des disciples missionnaires sur cette terre liée si étroitement a
I'histoire du salut. Vous faites partie de cette histoire, témoignant fidélement des promesses de Dieu qui ne
manquent jamais, et cherchant a construire un avenir nouveau.

Que votre témoignage, miri dans les épreuves et renforcé par le sang des martyrs, soit une lumiére qui
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resplendit en Irak et au-dela, pour annoncer la grandeur du Seigneur et faire exulter I'esprit de ce peuple en
Dieu notre Sauveur (cf. Lc 1, 46-47).

De nouveau, je rends grace parce que nous avons pu nous rencontrer. Que Notre-Dame du Salut et 'Apétre
Saint Thomas intercédent pour vous et vous protégent toujours. Je bénis de tout cceur chacun de vous et vos
communautés. Et je vous demande s’il vous plait de prier pour moi.

Merci!

[00272-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

Your Beatitudes, Your Excellencies,
Dear Priests and Religious Sisters,
Dear Brothers and Sisters,

| embrace all of you with a father’s affection. | am grateful to the Lord who in his providence has made it possible
for us to meet today. | thank His Beatitude Patriarch Ignace Youssif Younan and His Beatitude Cardinal Louis
Sako for their words of welcome. We are gathered in this Cathedral of Our Lady of Salvation, hallowed by the
blood of our brothers and sisters who here paid the ultimate price of their fidelity to the Lord and his Church. May
the memory of their sacrifice inspire us to renew our own trust in the power of the cross and its saving message
of forgiveness, reconciliation and rebirth. For Christians are called to bear witness to the love of Christ in every
time and place. This is the Gospel that must be proclaimed and embodied in this beloved country as well.

As bishops and priests, men and women religious, catechists and lay leaders, all of you share in the joys and
sufferings, the hopes and anxieties of Christ’s faithful. The needs of God’s people, and the daunting pastoral
challenges that you daily face, have been aggravated in this time of pandemic. What must never be locked down
or reduced, however, is our apostolic zeal, drawn in your case from ancient roots, from the unbroken presence
of the Church in these lands since earliest times (cf. BENEDICT XVI, Post-Synodal Apostolic Exhortation
Ecclesia in Medio Oriente, 5). We know how easy it is to be infected by the virus of discouragement that at times
seems to spread all around us. Yet the Lord has given us an effective vaccine against that nasty virus. It is the
hope born of persevering prayer and daily fidelity to our apostolates. With this vaccine, we can go forth with
renewed strength, to share the joy of the Gospel as missionary disciples and living signs of the presence of
God’s kingdom of holiness, justice and peace.

How much the world around us needs to hear that message! Let us never forget that Christ is proclaimed above
all by the witness of lives transformed by the joy of the Gospel. As we see from the earliest history of the Church
in these lands, a living faith in Jesus is “contagious”; it can change the world. The example of the saints shows
us that Christian discipleship is “not only something right and true, but also something beautiful, capable of filling
life with new splendour and profound joy, even in the midst of great difficulties” (Evangelii Gaudium, 167).

Hardships are part of the daily experience of the Iraqi faithful. In recent decades, you and your fellow citizens
have had to deal with the effects of war and persecution, the fragility of basic infrastructures and the ongoing
struggle for economic and personal security that has frequently led to internal displacements and the migration
of many people, including Christians, to other parts of the world. | thank you, my brother bishops and priests, for
remaining close — close! — to your people, supporting them, striving to meet their needs and helping them play
their part in working for the common good. The educational and charitable apostolates of your local Churches
represent a rich resource for the life of both the ecclesial community and the larger society. | encourage you to
persevere in these efforts, in order to ensure that Iraq’s Catholic community, though small like a mustard seed
(cf. Mt 13:31-32), continues to enrich the life of society as a whole.

The love of Christ summons us to set aside every kind of self-centredness or competition; it impels us to
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universal communion and challenges us to form a community of brothers and sisters who accept and care for
one another (cf. Fratelli Tutti, 95-96). Here | think of the familiar image of a carpet. The different Churches
present in Iraq, each with its age-old historical, liturgical and spiritual patrimony, are like so many individual
coloured threads that, woven together, make up a single beautiful carpet, one that displays not only our fraternity
but points also to its source. For God himself is the artist who imagined this carpet, patiently wove it and
carefully mends it, desiring us ever to remain closely knit as his sons and daughters. May we thus take to heart
the admonition of Saint Ignatius of Antioch: “Let nothing exist among you that may divide you... but let there be
one prayer, one mind, one hope, in love and in joy” (Ad Magnesios, 6-7: PL 5, 667). How important is this
witness of fraternal union in a world all too often fragmented and torn by division! Every effort made to build
bridges between ecclesial, parish and diocesan communities and institutions will serve as a prophetic gesture on
the part of the Church in Iraq and a fruitful response to Jesus’ prayer that all may be one (cf. Jn 17:21; Ecclesia
in Medio Oriente, 37).

Pastors and faithful, priests, religious and catechists share, albeit in distinct ways, in responsibility for advancing
the Church’s mission. At times, misunderstandings can arise and we can experience certain tensions; these are
the knots that hinder the weaving of fraternity. They are knots we carry within ourselves; after all, we are all
sinners. Yet these knots can be untied by grace, by a greater love; they can be loosened by the medicine of
forgiveness and by fraternal dialogue, by patiently bearing one another’s burdens (cf. Gal 6:2) and strengthening
each other in moments of trial and difficulty.

Here, | would like to say a special word to my brother bishops. I like to think of our episcopal ministry in terms of
closeness: our need to remain close to God in prayer, close to the faithful entrusted to our care, and close to our
priests. Be particularly close to your priests. Let them not see you as only an administrator or manager, but as
true fathers, concerned for their welfare, ready to offer them support and encouragement with an open heart.
Accompany them with your prayer, your time, your appreciation for their work and your efforts to guide their
growth. In this way, you will be for your priests a visible sign and model of Jesus, the Good Shepherd who
knows his sheep and gives his life for them (cf. Jn 10:14-15).

Dear priests, men and women religious, catechists, seminarians preparing for future ministry: all of you have
heard the voice of the Lord in your hearts and like the young Samuel you have answered, “Here | am” (1 Sam
3:4). May that response, which | invite you to renew daily, lead each of you to share the Good News with
courage and zeal, living and walking always in the light of the word of God that we have the gift and
responsibility to proclaim. We know that our service necessarily has an administrative component, but that does
not mean we should spend all our time in meetings or behind a desk. It is important to go out among our flock
and offer the gift of our presence and accompaniment to the faithful in our cities and villages. | think especially of
those who risk being left behind: the young, the elderly, the sick and the poor. When we serve our neighbours
with dedication, as you are doing, in a spirit of compassion, humility, kindness and love, we are really serving
Jesus, as he himself told us (cf. Mt 25:40). And by serving Jesus in others, we discover true joy. Never step back
from the holy people of God into which you were born. Remember your mothers and grandmothers, who, as
Saint Paul says, raised you in the faith (cf. 2 Tim 1:5). Be pastors, servants of the people, not civil servants. Ever
a part of the people of God, never apart, as though you were a privileged class. Do not renounce that noble
lineage which is the holy people of God.

Let me mention once more our brothers and sisters who died in the terrorist attack in this Cathedral some ten
years ago and whose cause for beatification is underway. Their deaths are a powerful reminder that inciting war,
hateful attitudes, violence or the shedding of blood are incompatible with authentic religious teachings (cf. Fratelli
Tutti, 285). | also want to remember all the victims of violence and persecution, regardless of the religious group
to which they belong. Tomorrow, in Ur, | will meet with the leaders of the religious traditions present in this
country, in order to proclaim once again our conviction that religion must serve the cause of peace and unity
among all God’s children. This evening | want to thank you for your efforts to be peacemakers, within your
communities and with believers of other religious traditions, sowing seeds of reconciliation and fraternal
coexistence that can lead to a rebirth of hope for everyone.

Here | think especially of the young. Young people everywhere are a sign of promise and hope, but particularly
in this country. Here you have not only priceless archeological treasures, but also inestimable treasure for the
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future: the young! Young people are your treasure; they need you to care for them, to nurture their dreams, to
accompany their growth and to foster their hope. Even though they are young, their patience has already been
sorely tried by the conflicts of these years. Yet let us never forget that, together with the elderly, they are the
point of the diamond in this country, the richest fruit of the tree. It is up to us to cultivate their growth in goodness
and to nurture them with hope.

Brothers and sisters: first through your baptism and confirmation, and later through your ordination or religious
profession, you were consecrated to the Lord and sent forth to be missionary disciples in this land so closely
linked to the history of salvation. You are part of that history, faithfully bearing witness to God’s never-failing
promises as you strive to build a new future. May your witness, matured through adversity and strengthened by
the blood of martyrs, be a shining light in Iraq and beyond in order to proclaim the greatness of the Lord and to
make the spirit of this people rejoice in God our Saviour (cf. Lk 1:46-47).

Once again | am grateful that we have been able to be together. May Our Lady of Salvation and the Apostle
Saint Thomas intercede for you and protect you always. | cordially bless you and your communities. And | ask
you, please, to pray for me. Thank you!

[00272-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Eure Seligkeiten, Eure Exzellenzen,
liebe Priester und Ordensmanner,
liebe Ordensschwestern,

liebe Briider und Schwestern!

In vaterlicher Zuneigung umarme ich euch alle. Ich bin dem Herrn dankbar, dass er in seiner Vorsehung unsere
Begegnung heute moglich gemacht hat. Ich danke Seiner Seligkeit Patriarch Ignace Youssif Younan und Seiner
Seligkeit Kardinal Louis Sako fiir die Willkommensworte. Wir sind in dieser Kathedrale Unserer Lieben Frau von
der Erlésung versammelt und empfangen Segen durch das Blut unserer Briider und Schwestern, die hier den
aulersten Preis flr ihre Treue zum Herrn und zu seiner Kirche bezahlt haben. Das Gedenken an ihr Opfer
ermutige uns, unser Vertrauen auf die Kraft des Kreuzes und seiner heilbringenden Botschaft von Vergebung,
Verséhnung und Wiedergeburt neu zu starken. Der Christ ist namlich gerufen, die Liebe Christi allerorts und zu
allen Zeiten zu bezeugen. Dies ist das Evangelium, das auch in diesem geschatzten Land verkiindet und
verkorpert werden muss.

Als Bischofe und Priester, als Ordensméanner und Ordensfrauen, als Katecheten und verantwortliche Laien teilt
ihr die Freuden und Leiden, die Hoffnungen und Angste der Christgldubigen. Die Bediirfnisse des Volkes Gottes
und die schwierigen pastoralen Herausforderungen, denen ihr euch taglich stellt, haben sich in dieser Zeit der
Pandemie verschlimmert. Doch niemals darf unser apostolischer Eifer gelahmt oder vermindert werden; ihr
bezieht ihn aus uralten Wurzeln, aus der ununterbrochenen Prasenz der Kirche in diesen Landern seit ihren
Anfangen (vgl. Benedikt XVI., Apostolisches Schreiben Ecclesia in Medio Oriente, 5). Wir wissen, wie einfach es
ist, vom Virus der Mutlosigkeit angesteckt zu werden, das sich manchmal um uns herum auszubreiten scheint.
Und doch hat uns der Herr einen wirksamen Impfstoff gegen dieses bdse Virus gegeben: Es ist die Hoffnung;
die Hoffnung, die aus dem beharrlichen Gebet und der taglichen Treue zu unserem Apostolat erwachst. Mit
diesem Impfstoff kbnnen wir mit stets neuer Energie voranschreiten, um als missionarische Jiinger und
lebendige Zeichen der Gegenwart des Reiches Gottes, des Reiches der Heiligkeit, der Gerechtigkeit und des
Friedens die Freude des Evangeliums zu teilen.

Wie sehr ist es nétig, dass die Welt um uns diese Botschaft hért! Vergessen wir nie, dass Christus vor allem
durch das Zeugnis eines Lebens verkiindet wird, das von der Freude des Evangeliums verwandelt wurde. Wie
wir aus der altehrwiirdigen Geschichte der Kirche in diesen Landern ersehen kénnen, ist ein lebendiger Glaube
an Jesus ,ansteckend” und kann die Welt verandern. Das Beispiel der Heiligen zeigt uns, dass Jesus Christus
zu folgen »nicht nur etwas Wahres und Gerechtes, sondern etwas Schones ist, das sogar inmitten von
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Prufungen das Leben mit neuem Glanz und tiefem Glick erfullen kann« (Apostolisches Schreiben Evangelii
gaudium, 167).

Die Schwierigkeiten gehéren zur alltaglichen Erfahrung der irakischen Glaubigen. In den letzten Jahrzehnten
habt ihr und eure Mitblrger euch den Folgen des Krieges und der Verfolgungen stellen miissen wie auch der
unzureichenden Grundinfrastruktur und dem stetigen Kampf um wirtschaftliche und persénliche Sicherheit, der
oftmals zu internen Vertreibungen und zur Migration vieler, auch von Christen, in andere L&nder der Erde
gefuhrt hat. Ich danke euch, liebe Brider im Bischofs- und Priesteramt, dass ihr eurem Volk nahe geblieben seid
— eurem Volk nahe! —und es unterstiitzt habt: Ihr habt euch bemUht, die Bediirfnisse der Menschen zu
befriedigen, und habt jedem geholfen, seinen Beitrag im Dienst am Gemeinwohl zu leisten. Das Apostolat eurer
Teilkirchen im Bereich der Erziehung und der Caritas stellt eine wertvolle Ressource flr das Leben sowohl der
kirchlichen Gemeinschaft als auch der gesamten Gesellschaft dar. Ich ermutige euch, diesen Einsatz beharrlich
fortzuflihren, um zu gewahrleisten, dass die katholische Gemeinschaft im Irak, auch wenn sie klein ist wie ein
Senfkorn (vgl. Mt 13,31-32), den Lauf des Landes in seiner Gesamtheit weiterhin bereichere.

Die Liebe Christi verlangt von uns, jede Art von Egozentrik und Konkurrenz beiseitezulassen; sie drangt uns zur
universalen Zusammengehorigkeit und ruft uns zur Bildung einer Gemeinschaft von Briidern und Schwestern,
die einander annehmen und fireinander sorgen (vgl. Enzyklika Fratelli tutti, 95-96). Ich denke an das vertraute
Bild eines Teppichs. Die verschiedenen Kirchen hier im Irak, jede mit ihrem jahrhundertealten geschichtlichen,
liturgischen und spirituellen Erbe, sind wie viele einzelne bunte Faden, die miteinander verflochten einen
einzigen wunderschdnen Teppich ergeben, der nicht nur unsere Geschwisterlichkeit bezeugt, sondern auch auf
ihre Quelle zurlickverweist. Denn Gott selbst ist der Kiinstler, der diesen Teppich entworfen und geduldig
gewebt hat, der ihn sorgfaltig flickt in dem Wunsch, dass wir als seine Séhne und Téchter untereinander gut
verflochten sind. Immer mdgen wir die Mahnung des heiligen Ignatius von Antiochien beherzigen: »Nichts sei
unter euch, das imstande ware, euch zu spalten, sondern bei eurer Versammlung sei ein Gebet, eine Bitte, ein
Sinn, in untadeliger Freude« (Ad Magnesios, 6-7; PL 5,667). Wie wichtig ist dieses Zeugnis geschwisterlicher
Einheit in einer oft zersplitterten und von Spaltungen zerrissenen Welt! Jede unternommene Anstrengung,
zwischen kirchlichen, pfarrlichen und diézesanen Gemeinschaften und Einrichtungen Briicken zu bauen, wird
nitzlich sein als prophetische Geste der Kirche im Irak und als fruchtbare Antwort auf das Gebet Jesu, dass alle
eins sein sollen (vgl. Joh 17,21; Benedikt XVI., Apostolisches Schreiben Ecclesia in Oriente, 37).

Hirten und Glaubige, Priester, Ordensleute und Katecheten teilen, wenn auch auf verschiedene Weise, die
Verantwortung, die Sendung der Kirche voranzubringen. Zuweilen mégen Missverstandnisse auftreten und
kénnen wir Spannungen erleben — es sind die Knoten, die das Flechten der Geschwisterlichkeit behindern. Es
sind Knoten, die wir in uns tragen; im Ubrigen sind wir alle Stinder. Doch diese Knoten kénnen von der Gnade,
von einer grolkeren Liebe geldst werden; sie kénnen von der Vergebung und dem geschwisterlichen Dialog
aufgeschnurt werden, wenn einer des anderen Last tragt (vgl. Gal 6,2) und man sich in den Augenblicken der
Prufung und der Schwierigkeiten gegenseitig starkt.

Nun mochte ich ein besonderes Wort an meine Briider im Bischofsamt richten. Ich denke gern an unseren
bischoéflichen Dienst im Sinne von Nahe: unser Bedlirfnis, bei Gott zu bleiben im Gebet und bei den unserer
Sorge anvertrauten Glaubigen und unseren Priester. Seid besonders euren Priestern nahe. Sie mégen euch
nicht als Verwalter oder Manager sehen, sondern als Vater, die darum besorgt sind, dass es ihren Séhnen gut
geht, und bereit sind, ihnen offenen Herzens Unterstiitzung und Ermutigung zu bieten. Begleitet sie mit eurem
Gebet, mit eurer Zeit, mit eurer Geduld, wertschatzt ihre Arbeit und lenkt ihr Wachstum. Auf diese Weise werdet
ihr fUr eure Priester sichtbares Zeichen Jesu, des Guten Hirten, sein, der seine Schafe kennt und das Leben fir
sie hingibt (vgl. Joh 10,14-15).

Liebe Priester, Ordensmanner und Ordensfrauen, Katecheten sowie Seminaristen, die ihr euch auf den
kiinftigen Dienst als Priester vorbereitet: Ihr alle habt die Stimme des Herrn in euren Herzen vernommen und
wie der junge Samuel geantwortet: »Hier bin ich« (7 Sam 3,4). Diese Antwort — ich lade euch ein, sie jeden Tag
zu erneuern — lasse einen jeden von euch die Frohe Botschaft mit Begeisterung und Mut weitergeben. Lebt und
wandelt dabei immer im Licht des Wortes Gottes, das zu verkiinden uns geschenkt und aufgetragen ist. Wir
wissen, dass unser Dienst auch einen Teil an Verwaltung mit sich bringt, aber dies bedeutet nicht, dass wir
unsere ganze Zeit in Sitzungen oder hinter einem Schreibtisch verbringen missen. Es ist wichtig,
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hinauszugehen mitten unter unsere Herde und fiir die Glaubigen in den Stadten und Dérfern da zu sein und sie
zu begleiten. Ich denke an alle, die Gefahr laufen zurlickzubleiben, vor allem an die Jugendlichen, an die alteren
Menschen, an die Kranken und die Armen. Wenn wir dem Nachsten mit Hingabe dienen, wie ihr es tut, im Geist
des Mitleids, der Demut, der Freundlichkeit und in Liebe, dann dienen wir wirklich Jesus, wie er selbst es uns
gesagt hat (vgl. Mt 25,40). Und wenn wir Jesus in den anderen dienen, entdecken wir die wahre Freude.
Entfernt euch nicht vom heiligen Volk Gottes, in dem ihr geboren wurdet. Vergesst nicht eure Mitter und eure
GroBmiuitter, die euch im Glauben ,gestillt* haben, wie der heilige Paulus sagen wurde (vgl. 2 Tim 1,5). Seid
Hirten, Diener des Volkes und nicht Staatsbeamte, Staatskleriker. Immer im Volk Gottes, niemals abgehoben,
als wart ihr eine privilegierte Klasse. Verleugnet nicht dieses edle ,Geschlecht”, das heilige Volk Gottes.

Nun méchte ich auf unsere Brider und Schwestern zuriickkommen, die beim Terroranschlag in dieser
Kathedrale vor zehn Jahren ums Leben gekommen sind und deren Seligsprechungsverfahren lauft. Ihr Tod
erinnert uns nachdrticklich daran, dass Anstiftung zum Krieg, Haltungen des Hasses, Gewalt und Blutvergiel3en
mit den religiésen Lehren unvereinbar sind (vgl. Enzyklika Fratelli tutti, 285). Und ich mdchte an alle Opfer von
Gewalt und Verfolgung, welcher religiosen Gemeinschaft sie auch angehoéren, erinnern. Morgen werde ich in Ur
die Oberh&upter der religidsen Traditionen hier in diesem Land treffen, um noch einmal unsere Uberzeugung
kundzutun, dass die Religion der Sache des Friedens und der Einheit unter den Kindern Gottes dienen muss.
Heute Abend mdéchte ich euch fir euren Einsatz als Friedensstifter innerhalb eurer Gemeinschaften und mit den
Glaubigen anderer religidser Traditionen danken; dadurch streut ihnr Samen der Verséhnung und des
geschwisterlichen Zusammenlebens aus, die zu einem Wiederaufleben der Hoffnung fiir alle fihren kénnen.

Ich denke vor allem an die junge Menschen. Uberall sind sie Tréger von VerheiRung und Hoffnung, ganz
besonders in diesem Land. Hier gibt es namlich nicht nur ein unschatzbares archdologisches Erbe, sondern
auch einen unermesslichen Reichtum flr die Zukunft — es sind dies die jungen Menschen. Sie sind euer Schatz,
und man muss sich um sie kiimmern, ihre Traume nahren, ihren Weg begleiten, ihre Hoffnung mehren. Denn
obwohl sie jung sind, wurde ihre Geduld von den Konflikten der letzten Jahre bereits hart auf die Probe gestellt.
Doch denken wir daran, zusammen mit den alteren Menschen sind sie die Juwelen des Landes, die
schmackhaftesten Friichte des Baumes: Es liegt an uns — an uns —, sie im Guten anzupflanzen und mit Hoffnung
zu giel3en.

Bruder und Schwestern, durch Taufe und Firmung, durch Weihe oder Ordensprofess seid ihr dem Herrn geweiht
und gesandt, missionarische Jinger in diesem Land zu sein, das so eng mit der Heilsgeschichte verbunden ist.
Ihr seid Teil dieser Geschichte, wenn ihr treu Zeugnis von den Verheil3ungen Gottes gebt, die niemals
enttduschen, und versucht, eine neue Zukunft aufzubauen. Euer Zeugnis, das in den Widrigkeiten gereift ist und
durch das Blut der Martyrer gestarkt wurde, moge ein Licht sein, das im Irak und darlber hinaus aufstrahilt, um
die GroRRe des Herrn zu verkiinden und den Geist dieses Volkes lber Gott, seinen Retter, jubeln zu lassen (vgl.
Lk 1,46-47).

Noch einmal danke ich daflr, dass wir uns treffen konnten. Unsere Liebe Frau von der Erlésung und der heilige
Apostel Thomas seien euch Fursprecher und mdégen euch immer beschitzen. Von Herzen segne ich einen
jeden von euch und eure Gemeinschaften. Und ich bitte euch, flr mich zu beten. Vielen Dank!

[00272-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Beatitudes, Excelencias,
Queridos sacerdotes y religiosos,
Queridas religiosas,

Queridos hermanos y hermanas:

Los abrazo a todos con paternal afecto. Doy gracias al Sefor que en su providencia nos ha permitido hoy este
encuentro. Agradezco a Su Beatitud el Patriarca Ignace Youssif Younan y a Su Beatitud el Cardenal Louis Sako
por las palabras de bienvenida. Nos hemos reunido en esta Catedral de Nuestra Sefiora de la Salvacion,
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bendecidos por la sangre de nuestros hermanos y hermanas que aqui han pagado el precio extremo de su
fidelidad al Sefior y a su Iglesia. Que el recuerdo de su sacrificio nos inspire para renovar nuestra confianza en
la fuerza de la Cruz y de su mensaje salvifico de perddn, reconciliacion y resurreccion. El cristiano, en efecto,
esta llamado a testimoniar el amor de Cristo en todas partes y en cualquier momento. Este es el Evangelio que
proclamar y encarnar también en este amado pais.

Como obispos y sacerdotes, religiosos y religiosas, catequistas y responsables laicos, todos ustedes comparten
las alegrias y los sufrimientos, las esperanzas y las angustias de los fieles de Cristo. Las necesidades del
pueblo de Dios y los arduos desafios pastorales que afrontan cotidianamente se han agravado en este tiempo
de pandemia. A pesar de todo, lo que nunca se tiene que detener o reducir es nuestro celo apostolico, que
ustedes toman de raices muy antiguas, de la presencia ininterrumpida de la Iglesia en estas tierras desde los
primeros tiempos (cf. Benedicto XVI, Exhort. ap. postsin. Ecclesia in Medio Oriente, 5). Sabemos qué facil es
contagiarnos del virus del desaliento que a menudo parece difundirse a nuestro alrededor. Sin embargo, el
Sefior nos ha dado una vacuna eficaz contra este terrible virus, que es la esperanza. La esperanza que nace de
la oracion perseverante y de la fidelidad cotidiana a nuestro apostolado. Con esta vacuna podemos seguir
adelante con energia siempre nueva, para compartir la alegria del Evangelio, como discipulos misioneros y
signos vivos de la presencia del Reino de Dios, Reino de santidad, de justicia y de paz.

Cuanta necesidad tiene el mundo que nos rodea de escuchar este mensaje. No olvidemos nunca que Cristo se
anuncia sobre todo con el testimonio de vidas transformadas por la alegria del Evangelio. Como vemos en la
historia antigua de la Iglesia en estas tierras, una fe viva en Jesus es “contagiosa”, puede cambiar el mundo. El
ejemplo de los santos nos muestra que seguir a Jesucristo «no es solo algo verdadero y justo, sino también
bello, capaz de colmar la vida de un nuevo resplandor y de un gozo profundo, aun en medio de las pruebas»
(Exhort. ap. Evangelii gaudium, 167).

Las dificultades forman parte de la experiencia cotidiana de los fieles iraquies. En las Ultimas décadas, ustedes
y sus conciudadanos han tenido que afrontar las consecuencias de la guerra y de las persecuciones, la
fragilidad de las infraestructuras basicas y la lucha continua por la seguridad econémica y personal, que a
menudo ha llevado a desplazamientos internos y a la migracion de muchos, también de cristianos, hacia otras
partes del mundo. Les agradezco, hermanos obispos y sacerdotes, por haber permanecido cercanos a su
pueblo —jcercanos a su pueblo!'—, sosteniéndolo, esforzandose por satisfacer las necesidades de la gente y
ayudando a cada uno a desempefiar su funcién al servicio del bien comun. El apostolado educativo y el
caritativo de sus Iglesias particulares representan un valioso recurso para la vida tanto de la comunidad eclesial
como de la sociedad en su conjunto. Los animo a perseverar en este compromiso, para garantizar que la
Comunidad catdlica en Irak, aunque sea pequefia como un grano de mostaza (cf. Mt 13,31-32), siga
enriqueciendo el camino de todo el pais.

El amor de Cristo nos pide que dejemos de lado todo tipo de egocentrismo y rivalidad; nos impulsa a la
comunion universal y nos llama a formar una comunidad de hermanos y hermanas que se acogen y se cuidan
unos a otros (cf. Carta enc. Fratelli tutti, 95-96). Pienso en la familiar imagen de una alfombra. Las diferentes
Iglesias presentes en Irak, cada una con su ancestral patrimonio historico, litirgico y espiritual, son como
muchos hilos particulares de colores que, trenzados juntos, componen una alfombra uUnica y bellisima, que no
solo atestigua nuestra fraternidad, sino que remite también a su fuente. Porque Dios mismo es el artista que ha
ideado esta alfombra, que la teje con paciencia y la remienda con cuidado, queriendo que estemos entre
nosotros siempre bien unidos, como sus hijos e hijas. Que esté siempre en nuestro corazén la exhortacion de
san Ignacio de Antioquia: «Que nada haya en vosotros que pueda dividiros, [...] sino que, reunidos en comun,
haya una sola oracion, una sola esperanza en la caridad y en la santa alegria» (Ad Magnesios, 6-7: PL 5, 667).
Qué importante es este testimonio de unién fraterna en un mundo a menudo fragmentado y desgarrado por
nuestras divisiones. Todo esfuerzo que se realice para construir puentes entre la comunidad y las instituciones
eclesiales, parroquiales y diocesanas servird como gesto profético de la Iglesia en Irak y como respuesta
fecunda a la oracion de Jesus para que todos sean uno (cf. Jn 17,21; Ecclesia in Medio Oriente, 37).

Pastores y fieles, sacerdotes, religiosos y catequistas comparten, si bien de diversas maneras, la
responsabilidad de llevar adelante la mision de la Iglesia. En ocasiones pueden surgir incomprensiones y
podemos experimentar tensiones; son los nudos que dificultan el tejido de la fraternidad. Son nudos que
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llevamos dentro de nosotros; por lo demas, somos todos pecadores. Pero estos nudos pueden ser desatados
por la Gracia, por un amor mas grande; se pueden soltar por el perddn y el didlogo fraterno, llevando
pacientemente los unos las cargas de los otros (cf. Gal 6,2) y fortaleciéendose mutuamente en los momentos de
prueba y dificultad.

Ahora quisiera dirigir una palabra especial a mis hermanos obispos. Me agrada pensar en nuestro ministerio
episcopal en términos de cercania, es decir, nuestra necesidad de permanecer con Dios en la oracion, junto a
los fieles confiados a nuestro cuidado y a nuestros sacerdotes. Sean particularmente cercanos a sus
sacerdotes. Que no los vean como administradores o directores, sino como a padres, preocupados por el bien
de sus hijos, dispuestos a ofrecerles apoyo y animo con el corazén abierto. Acompanenlos con su oracion, con
su tiempo, con su paciencia, valorando su trabajo e impulsando su crecimiento. De este modo seran para sus
sacerdotes signo visible de Jesus, el Buen Pastor que conoce sus ovejas y da la vida por ellas (cf. Jn 10,14-15).

Queridos sacerdotes, religiosos y religiosas, catequistas, seminaristas que se preparan a su futuro ministerio:
Todos ustedes han escuchado la voz del Sefior en sus corazones, y como el joven Samuel han respondido:
«Aqui estoy» (71 S 3,4). Que esta respuesta, que los invito a renovar cada dia, lleve a cada uno de ustedes a
compartir la Buena Noticia con entusiasmo y valentia, viviendo y caminando siempre a la luz de la Palabra de
Dios, que tenemos el don y la tarea de anunciar. Sabemos que nuestro servicio conlleva también una parte
administrativa, pero esto no significa que debamos pasar todo nuestro tiempo en reuniones o detras de un
escritorio. Es importante que estemos en medio de nuestro rebafo y que ofrezcamos nuestra presencia y
nuestro acompanamiento a los fieles de las ciudades y de los pueblos. Pienso en los que corren el riesgo de
quedarse atras, en los jévenes, los ancianos, los enfermos y los pobres. Cuando servimos al préjimo con
entrega, como lo hacen ustedes, con espiritu de compasion, humildad y amabilidad, con amor, estamos
sirviendo realmente a Jesus, como El mismo nos lo ha dicho (cf. Mt 25,40). Y sirviendo a Jesus en los demas,
descubrimos la verdadera alegria. No se alejen del santo pueblo de Dios, en el que nacieron. No se olviden de
sus madres y de sus abuelas, que los han “amamantado” en la fe, como diria san Pablo (cf. 2 Tm 1,5). Sean
pastores, servidores del pueblo y no administradores publicos, clérigos funcionarios. Siempre con el pueblo de
Dios, nunca separados como si fueran una clase privilegiada. No renieguen de esta “estirpe” noble que es el
santo pueblo de Dios.

Quisiera volver ahora a nuestros hermanos y hermanas que murieron en el atentado terrorista en esta Catedral
hace diez afios y cuya beatificacion esta en proceso. Su muerte nos recuerda con fuerza que la incitacion a la
guerra, las actitudes de odio, la violencia y el derramamiento de sangre son incompatibles con las ensefanzas
religiosas (cf. Carta enc. Fratelli tutti, 285). Y quiero también recordar a todas las victimas de la violencia y las
persecuciones, pertenecientes a cualquier comunidad religiosa. Mafana, en Ur, encontraré a los lideres de las
tradiciones religiosas presentes en este pais, para proclamar una vez mas nuestra conviccion de que la religion
debe servir a la causa de la paz y de la unidad entre todos los hijos de Dios. Esta tarde quiero agradecerles su
compromiso de ser constructores de paz, en el seno de sus comunidades y con los creyentes de otras
tradiciones religiosas, esparciendo semillas de reconciliacién y de convivencia fraterna que pueden llevar a un
renacer de la esperanza para todos.

Pienso particularmente en los jovenes. En todas partes son portadores de promesa y de esperanza, y sobre
todo en este pais. De hecho, aqui no hay solamente un patrimonio arqueoldgico inestimable, sino una riqueza
incalculable para el porvenir: json los jovenes! Son vuestro tesoro y hay que cuidarlo, alimentando sus suefios,
acompafandolos en el camino y reforzando su esperanza. Aunque jovenes, ciertamente, su paciencia ya ha
sido puesta a prueba duramente por los conflictos de estos afios. Pero recordemos que ellos —junto con los
ancianos— son la punta del diamante del pais, los mejores frutos del arbol. Depende de nosotros, de nosotros,
cultivarlos para el bien e infundirles esperanza.

Hermanos y hermanas: Por el bautismo y la confirmacion, por la ordenacion o la profesion religiosa, ustedes
fueron consagrados al Sefor y enviados para ser discipulos misioneros en esta tierra tan estrechamente ligada
a la historia de la salvacion. Dando testimonio fielmente de las promesas de Dios, que nunca dejan de
cumplirse, y buscando construir un nuevo futuro son parte de esa historia. Que vuestro testimonio, madurado en
la adversidad y fortalecido por la sangre de los martires, sea una luz que resplandezca en Irak y mas alla, para
anunciar la grandeza del Sefior y hacer exultar el espiritu de este pueblo en Dios nuestro Salvador (cf. Lc 1,46-
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Agradezco nuevamente esta posibilidad de encontrarnos. Que Nuestra Sefiora de la Salvacién y el apostol
santo Tomas intercedan por ustedes y los protejan siempre. Bendigo de corazén a cada uno de ustedes y a sus
comunidades. Y les pido, por favor, que recen por mi. Gracias.

[00272-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Beatitudes, Exceléncias Reverendissimas,
Amados Sacerdotes e Religiosos,
Prezadas Religiosas,

Queridos irmaos e irmas!

Com paterno afeto, vos abrago a todos. Sinto-me agradecido ao Senhor que, na sua providéncia, permitiu
encontrar-nos hoje. Agradecgo a Sua Beatitude o Patriarca Ignace Youssif Younan e a Sua Beatitude o Cardeal
Louis Sako as palavras de boas-vindas. Estamos reunidos nesta Catedral de Nossa Senhora da Salvagao,
abencoados pelo sangue dos nossos irmaos e irmas que aqui pagaram o preco extremo da sua fidelidade ao
Senhor e a sua Igreja. Que a recordacao do seu sacrificio nos inspire a renovar a nossa confianga na forga da
Cruz e da sua mensagem salvifica de perdao, reconciliagdo e renascimento. Na verdade, o cristdo € chamado a
testemunhar o amor de Cristo em todo o tempo e lugar. Este € o Evangelho que se deve proclamar e encarnar
também neste amado pais.

Todos vés, como bispos e sacerdotes, religiosos e religiosas, catequistas e responsaveis leigos, compartilhais
as alegrias e os sofrimentos, as esperancgas e as angustias dos fiéis de Cristo. As caréncias do povo de Deus e
os arduos desafios pastorais que enfrentais diariamente, agravaram-se neste tempo de pandemia. Ha uma
coisa, porém, que nunca deve ser bloqueada nem reduzida: o zelo apostolico, que hauris de raizes muito
antigas, da presenca ininterrupta da Igreja nestas terras desde os primeiros tempos (cf. Bento XVI, Exort. ap.
pés-sinodal Ecclesia in Medio Oriente, 5). Sabemos como ¢é facil ser contagiado pelo virus do desanimo que as
vezes parece difundir-se ao nosso redor. Mas o Senhor deu-nos uma vacina eficaz contra este virus mau: é a
esperancga; a esperanga, que nasce da oragao perseverante e da fidelidade diaria ao nosso apostolado. Com
esta vacina, podemos prosseguir com energia sempre nova, para partilhar a alegria do Evangelho como
discipulos missionarios e sinais vivos da presenga do Reino de Deus, Reino de santidade, justica e paz.

Quanta necessidade tem o mundo ao nosso redor de ouvir esta mensagem! Nao esquegamos jamais que Cristo
€ anunciado sobretudo com o testemunho de vidas transformadas pela alegria do Evangelho. Como vemos pela
antiga historia da Igreja nestas terras, uma fé viva em Jesus é «contagiosa», pode mudar o mundo. O exemplo
dos Santos mostra-nos que seguir Jesus Cristo «nao € algo apenas verdadeiro e justo, mas também belo,
capaz de cumular a vida dum novo esplendor e duma alegria profunda, mesmo no meio das provagdes»
(Francisco, Exort. ap. Evangelii gaudium, 167).

As dificuldades fazem parte da experiéncia diaria dos fiéis iraquianos. Nas ultimas décadas, vés e 0s vossos
concidadaos tivestes de enfrentar os efeitos da guerra e das perseguigdes, a fragilidade das infraestruturas
basicas e uma luta continua pela seguranga econdémica e pessoal, que muitas vezes levou a deslocamentos
internos e a migragao de muitos, inclusive cristaos, para outras partes do mundo. Agradecgo-vos, irmaos bispos
e sacerdotes, por terdes permanecido junto do vosso povo — junto do vosso povo —, apoiando-o, esforgando-vos
por satisfazer as caréncias das pessoas e ajudando cada um a fazer a sua parte ao servigo do bem comum. O
apostolado educativo e o sociocaritativo das vossas Igrejas Particulares constituem um recurso precioso para a
vida quer da comunidade eclesial quer da sociedade inteira. Animo-vos a perseverar neste compromisso, a fim
de garantir que a Comunidade Catdlica no Iraque, apesar de pequena como um grdo de mostarda (cf. Mt 13,
31-32), continue a enriquecer o caminho do pais no seu conjunto.

O amor de Cristo pede-nos para colocar de lado qualquer tipo de egocentrismo e competi¢cao; impele-nos a
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comunhao universal e chama-nos a formar uma comunidade de irm&os e irmas que se acolhem e cuidam
mutuamente (cf. Francisco, Carta enc. Fratelli tutti, 95-96). Vem-me ao pensamento a imagem familiar dum
tapete. As diversas Igrejas presentes no Iraque, cada qual com o seu secular patrimonio histérico, litdrgico e
espiritual, sdo como tantos fios de variegadas cores que, entrelacados conjuntamente, compdem um Unico
belissimo tapete, que ndo s6 atesta a nossa fraternidade, mas remete também para a sua fonte, pois o préprio
Deus € o artista que idealizou este tapete, que o tece com paciéncia e prende cuidadosamente querendo-nos
sempre bem entrelagados entre nds, como seus filhos e filhas. Esteja sempre no nosso coragao esta exortagao
de Santo Inacio de Antioquia: «Nada haja entre vés que possa dividir-vos (...), mas fazei tudo em comum: uma
s6 oragdo, uma soé prece, uma so alma, uma sé esperanga na caridade e na santa alegria» (Ad Magnesios, 6-7:
PL 5, 667). Como é importante este testemunho de unido fraterna num mundo que se vé frequentemente
fragmentado e dilacerado pelas divisdes! Todo o esforgo feito para construir pontes entre comunidades e
instituicbes eclesiais, paroquiais e diocesanas aparecera como gesto profético da Igreja no Iraque e como
resposta fecunda a oragédo de Jesus para que todos sejam um so6 (cf. Jo 17, 21; Ecclesia in Medio Oriente, 37).

Pastores e fiéis, sacerdotes, religiosos e catequistas partilham — embora de maneira diferente — a
responsabilidade de continuar a missdo da Igreja. As vezes é possivel que surjam incompreensdes e podem-se
experimentar tensdes: sdo os nés que dificultam a tecedura da fraternidade. E trazemo-los dentro de nés
mesmos; alias somos todos pecadores. Mas estes ndés podem ser desenlacados pela graga, por um amor
maior; podem ser desenvencilhados pelo perdao e o didlogo fraterno, carregando pacientemente os fardos uns
dos outros (cf. Gal 6, 2) e animando-se mutuamente nos momentos de provagao e dificuldade.

Agora, gostaria de dizer uma palavra especial aos meus irmaos bispos. Gosto de pensar no nosso ministério
episcopal em termos de proximidade: a necessidade que temos de permanecer com Deus na oragao, junto dos
fieis confiados aos nossos cuidados e dos nossos sacerdotes. De modo particular permanecei vizinhos aos
vossos sacerdotes. Que nao vos vejam como administradores ou gerentes, mas como pais preocupados por
que os filhos estejam bem, prontos a dar-lhes apoio e animo de coragao aberto. Acompanhai-os com a vossa
oragao, o vosso tempo, a vossa paciéncia, reconhecendo o seu trabalho e guiando o seu crescimento. Sereis,
assim, para os vossos sacerdotes sinal visivel de Jesus, o Bom Pastor que conhece as suas ovelhas e da a
vida por elas (cf. Jo 10, 14-15).

Amados sacerdotes, religiosos e religiosas, catequistas, seminaristas que vos preparais para o futuro ministério:
todos vos ouvistes a voz do Senhor nos vossos coragdes e respondestes como o jovem Samuel: «Eis-me aqui»
(7 Sam 3, 4). Esta resposta, que vos convido a renovar todos os dias, leve cada um de vés a partilhar a Boa
Nova com entusiasmo e coragem, vivendo e caminhando sempre a luz da Palavra de Deus, que temos o dom e
o dever de anunciar. Sabemos que 0 nosso servico inclui também uma componente administrativa, mas isto
ndo significa que devemos passar todo 0 nosso tempo em reunides ou atras duma escrivaninha. E importante
sair para o meio do nosso rebanho e oferecer a nossa presenga e acompanhamento aos fiéis nas cidades e nas
aldeias. Penso em todos aqueles que correm o risco de ficar para tras: nos jovens, nos idosos, nos doentes e
nos pobres. Quando servimos o préoximo com dedicagao, como vos fazeis, com espirito de compaixao,
humildade, gentileza, com amor, estamos realmente servindo a Jesus, como Ele mesmo nos disse (cf. Mt 25,
40). E servindo a Jesus nos outros, descobrimos a verdadeira alegria. Nao vos afasteis do santo povo de Deus,
onde nascestes. Nao vos esquecais das vossas maes e das vossas avos, que vos «amamentaramy na fé,
como diria Sdo Paulo (cf. 2 Tim 1, 5). Sede pastores servidores do povo, e ndo funcionarios de Estado, clérigos
de Estado: sempre no povo de Deus, nunca separados como se fésseis uma classe privilegiada. Nao renegueis
esta nobre «estirpe» que é o santo povo de Deus.

Gostaria de retornar agora aos nossos irméaos e irmas que morreram no atentado terrorista de ha dez anos
nesta Catedral e cuja causa de beatificagdo esta em andamento. A sua morte lembra-nos fortemente que o
incitamento a guerra, os comportamentos de 6dio, a violéncia e o derramamento de sangue sao incompativeis
com os ensinamentos religiosos (cf. Francisco, Carta enc. Fratelli tutti, 285). E quero recordar todas as vitimas
de violéncias e perseguigdes, pertencentes a qualquer comunidade religiosa. Amanha, em Ur, encontrarei os
lideres das tradigOes religiosas presentes neste pais, para proclamarmos mais uma vez a nossa convicgao de
que a religido deve servir a causa da paz e da unidade entre todos os filhos de Deus. Nesta tarde, quero
agradecer-vos pelo vosso empenho de serdes operadores de paz dentro das vossas comunidades e com os
crentes doutras tradigoes religiosas, espalhando sementes de reconciliagdo e convivéncia fraterna que possam
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levar a um esperangoso renascimento para todos.

Penso de modo particular nos jovens. Sdo portadores de promessas e de esperanca em toda a parte, e
sobretudo neste pais. Na realidade, aqui ndo existe apenas um patriménio arqueolégico inestimavel, mas
também uma riqueza incalculavel para o futuro: sdo os jovens! Sdo o vosso tesouro e é preciso cuidar deles,
alimentando os seus sonhos, acompanhando o seu caminho, aumentando a sua esperanga. Com efeito, apesar
de jovens, a sua paciéncia ja se viu colocada duramente a prova pelos conflitos destes anos. Lembremo-nos de
que eles, juntamente com os idosos, s&o a ponta de diamante do pais, os frutos mais saborosos da arvore:
cabe-nos a nos cultiva-los no bem e irriga-los de esperanca.

Irmaos e irmas, através do Batismo e da Confirmagao, através da Ordenagao ou da Profissao Religiosa, fostes
consagrados ao Senhor e enviados para ser discipulos missionarios nesta terra tao estreitamente ligada a
histéria da salvagéo. Sede parte desta histéria, testemunhando fielmente as promessas de Deus, que nunca
falham, e procurando construir um futuro novo. Que o vosso testemunho, amadurecido nas adversidades e
fortalecido pelo sangue dos martires, seja uma luz que resplandece dentro e fora do Iraque, para anunciar a
grandeza do Senhor e fazer exultar o espirito deste povo em Deus nosso Salvador (cf. Lc 1, 46-47).

De novo dou gragas por nos termos podido encontrar. Nossa Senhora da Salvagéo e o apdstolo Sado Tomé
intercedam por vés e vos protejam sempre. De coragdo abengoo a cada um de vos e vossas comunidades. E
peco-vos, por favor, que rezeis por mim. Obrigado!

[00272-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Wasze Swigtobliwosci, Ekscelencje,
Drodzy kaptani i zakonnicy,

Drogie Siostry,

Drodzy bracia i siostry!

Obejmuje was wszystkich z ojcowska mitoscia. Dziekuje Panu, ktéry w swojej opatrznosci pozwolit nam dzisiaj
sie spotkaé. Dziekuje patriarsze Jego Swiatobliwosci Ignacemu Jézefowi Younanowi i Jego Swigtobliwosci
kardynatowi Louisowi Sako za ich stowa powitania. ZgromadziliSmy sie w tej katedrze Matki Bozej Zbawienia,
uswieconej krwig naszych braci i sidstr, ktérzy zaptacili tutaj najwyzszg cene za swojg wiernos¢ Panu i Jego
Kosciotowi. Niech pamie¢ o ich ofierze inspiruje nas do odnawiania naszej ufnosci w moc krzyza i jego zbawcze
oredzie przebaczenia, pojednania i odrodzenia. Chrzescijanin bowiem jest powotany do $wiadczenia o mitosci
Chrystusa wszedzie i w kazdym czasie. Taka jest Ewangelia, ktérg trzeba gtosi¢ i wciela¢ w tym umitowanym
kraju.

Jako biskupi i kaptani, zakonnicy i zakonnice, katecheci i odpowiedzialni Swieccy, wszyscy uczestniczycie w
radosciach i cierpieniach, nadziejach i lekach wiernych Chrystusa. Potrzeby ludu Bozego i trudne wyzwania
duszpasterskie, ktéorym codziennie stawiacie czoto, nasility sie jeszcze w okresie pandemii. Jednak tym, co nigdy
nie moze by¢ zatrzymane czy uszczuplone, jest nasza gorliwo$¢ apostolska, ktérg wy czerpiecie ze starozytnych
korzeni, z nieprzerwanej obecnosci Kosciota na tych ziemiach od pierwszych wiekow (por. Benedykt XVI,
Adhort. apost. Ecclesia in Medio Oriente, 5). Wiemy, jak fatwo jest zarazi¢ sie wirusem zniechecenia, ktory
czasami wydaje sie rozprzestrzenia¢ wokot nas. Pan dat nam jednak skuteczng szczepionke przeciwko temu
paskudnemu wirusowi: jest nig nadzieja. Nadzieja ptyngca z wytrwatej modlitwy i codziennej wiernosci naszemu
apostolstwu. Wyposazeni w te szczepionke mozemy i$¢ naprzdd z wcigz nowg energig, aby dzieli¢ sie radoscig
Ewangelii, jako uczniowie misjonarze i zywe znaki obecnosci krolestwa Bozego, krolestwa swietosci,
sprawiedliwosci i pokoju.

Jakze bardzo swiat wokot nas potrzebuje ustyszec to oredzie! Nigdy nie zapominajmy, ze Chrystus jest gtoszony
przede wszystkim przez Swiadectwo zycia przemienionego radoscig Ewangelii. Jak widzimy na podstawie
starozytnej historii Kosciota na tych ziemiach, zywa wiara w Jezusa jest ,zarazliwa”, moze zmieni¢ Swiat.
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Przyktad swietych pokazuje nam, ze nasladowanie Jezusa Chrystusa jest ,nie tylko rzeczg prawdziwg i
sprawiedliwa, ale takze piekng, zdolng napetni¢ zycie nowym blaskiem i gtebokg radoscig, nawet posréd
trudnych doswiadczen” (Adhort. apost. Evangelii gaudium, 167).

Trudnosci nalezg do codziennych doswiadczen wiernych w Iraku. W ostatnich dziesiecioleciach wy i wasi
wspotobywatele musieliscie stawi¢ czoto skutkom wojny i przesladowan, stabosciom podstawowej infrastruktury
i nieustannej walce o bezpieczenstwo ekonomiczne i osobiste, co czesto prowadzito do wewnetrznych
przesiedlen i emigracji wielu oséb, rowniez chrzescijan, do innych czesci swiata. Dziekuje wam, bracia biskupi i
kaptani, za to, ze pozostajecie blisko waszego ludu — blisko waszego ludu! — Ze wspieracie go, starajgc sie
zaspokajac jego potrzeby i pomagacie kazdemu, by spetniat swojg role w stuzbie dobra wspdlnego. Apostolat
edukacyjny i charytatywny waszych Kosciotow partykularnych jest cennym bogactwem dla zycia zaréwno
wspolnoty koscielnej, jak i catego spoteczenstwa. Zachecam was do wytrwatosci w tej pracy, aby wspolnota
katolicka w Iraku, cho¢ mata jak ziarnko gorczycy (por. Mt 13, 31-32), nadal ubogacata droge catego kraju.

Mitos¢ Chrystusa wzywa nas do odrzucenia wszelkiego rodzaju egocentryzmu i rywalizacji; przynagla nas do
powszechnej komunii i wzywa nas do tworzenia wspolnoty braci i siostr, ktorzy sie przyjmuja i troszczg o siebie
nawzajem (por. Enc. Fratelii tutti, 95-96). Przychodzi mi na mysl popularne poréwnanie do gobelinu. R6zne
Koscioty obecne w Iraku, kazdy ze swoim wielowiekowym dziedzictwem historycznym, liturgicznym i duchowym,
sg jak wiele pojedynczych, kolorowych nici, ktére — splecione razem — tworzg jeden piekny gobelin, nie tylko
mowigcy o naszym braterstwie, ale takze wskazujacy jego zrédto. Bowiem sam Bag jest artysta, ktory wymyslit
ten gobelin i utkat go z cierpliwoscig i z troskg go naprawia, pragnac, abysmy zawsze byli dobrze ze sobg
spleceni jako Jego synowie i corki. Niech zawsze w naszych sercach rozbrzmiewa zacheta sw. Ignacego z
Antiochii: ,Niechaj nie bedzie w was niczego, co mogtoby was dzieli¢ [...]: jedna modlitwa, jedna prosba, jeden
duch, jedna nadzieja w mitosci, w radosci nienagannej” (Do Magnezjan, 6-7: PL 5, 667). Jakze wazne jest to
Swiadectwo braterskiej jednosci w swiecie czesto rozdrobnionym i rozdartym przez podziaty! Wszelki wysitek
podjety w celu budowania mostéw miedzy wspoélnotami i instytucjami koscielnymi, parafialnymi i diecezjalnymi
stanie sie proroczym gestem Kosciota w Iraku i owocng odpowiedzig na modlitwe Jezusa, aby wszyscy stanowili
jedno (por. J 17, 21; Ecclesia in Medio Oriente, 37).

Pasterze i wierni, kaptani, zakonnicy i katecheci sg wspétodpowiedzialni, cho¢ w rézny sposob, za wypetnianie
misji Kosciota. Niekiedy moga pojawi¢ sie nieporozumienia i mozemy doswiadczaé napiec: to wezty, ktore
przeszkadzajg w tkaniu braterstwa. Sg to wezty, ktére nosimy w nas; przeciez grzesznikami. Ale te wezty mogg
by¢ rozwigzane przez Laske, przez wieksza mitos¢; moga by¢ poluzowane przez przebaczenie i braterski dialog,
cierpliwie dzwigajgc brzemiona jedni drugich (por. Ga 6, 2) i umacniajgc sie wzajemnie w chwilach prob i
trudnosci.

Teraz chciatbym skierowaé specjalne stowo do moich braci biskupow. Lubie mysle¢ o naszej postudze biskupiej
w kategoriach blisko$ci: naszej potrzeby bycia z Bogiem w modlitwie, obok wiernych powierzonych naszej
opiece i naszych kaptanow. Badzcie szczegolnie blisko swoich kaptanow. Niech nie widzg w was tylko
administratorow czy szeféw, ale prawdziwych ojcow, zatroskanych o to, by dzieci miaty sie dobrze, gotowych, by
z otwartym sercem dawac¢ im wsparcie i umocnienie. Towarzyszcie im waszg modlitwg, waszym czasem, waszg
cierpliwoscig, doceniajac ich prace i kierujgc ich rozwojem. W ten sposéb bedziecie dla waszych kaptanéw
widzialnym znakiem Jezusa, Dobrego Pasterza, ktéry zna swoje owce i oddaje za nie swe zycie (por. J 10, 14-
15).

Drodzy kaptani, zakonnicy i zakonnice, katecheci, seminarzysci, ktérzy przygotowujecie sie do przysztej postugi:
wszyscy ustyszeliscie glos Pana w waszych sercach i jak mtody Samuel odpowiedzieliscie: ,,Oto jestem” (1 Sm
3, 4). Niech ta odpowiedz, do ktorej codziennego ponawiania was zachecam, prowadzi kazdego z was do
dzielenia sie Dobrg Nowing z entuzjazmem i odwaga, zawsze zyjac i poruszajac sie w swietle Stowa Bozego,
ktérego gtoszenie jest naszym darem i zadaniem. Wiemy, ze nasza postuga obejmuje réwniez czes¢
administracyjna, ale nie znaczy to, ze musimy spedzac caty nasz czas na spotkaniach lub za biurkiem. Wazne
jest wejscie pomiedzy naszg owczarnie i ofiarowanie naszej obecnosci oraz towarzyszenie wiernym w miastach
i wsiach. Mysle o tych, ktérym grozi ryzyko pozostawania w tyle: o mtodych, starszych, chorych i ubogich. Kiedy
stuzymy blizniemu z poswieceniem, tak jak wy to czynicie, w duchu wspotczucia, pokory, zyczliwosci, z mitoscia,
to naprawde stuzymy Jezusowi, jak to sam nam powiedziat (por. Mt 25, 40). A stuzac Jezusowi w innych,
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odkrywamy prawdziwg rados¢. Nie oddalajcie sie od swietego ludu Bozego, w ktérym narodziliscie sie. Nie
zapominajcie o waszych matkach i babkach, ktére ,wykarmity” was w wierze, jak powiedziatby swiety Pawet
(por. 2 Tm 1, 5). Badzcie pasterzami, stugami ludu, a nie urzednikami panstwowymi, duchownymi panstwa.
Zawsze badzcie czescig ludu Bozego, nigdy nie oderwani, jakbyscie mieli by¢ klasg uprzywilejowang. Nie
wypierajcie sie tego szlachetnego ,pokolenia”, ktérym jest Swiety lud Bozy.

Chciatbym powrdcic teraz do naszych braci i siéstr, ktérzy zgineli w zamachu terrorystycznym w tej katedrze
dziesie¢ lat temu i ktérych proces beatyfikacyjny jest w toku. Ich Smier¢ przypomina nam dobitnie, ze
podzegania do wojny, postaw nienawisci, przemocy i rozlewu krwi nie da sie pogodzi¢ z nauczaniem religii (por.
Enc. Fratelli tutti, 285). | chce upamietni¢ wszystkie ofiary przemocy i przesladowan, nalezacych do kazdej
wspdlnoty religijnej. Jutro w Ur spotkam sie z przywodcami tradyciji religijnych obecnych w tym kraju, aby raz
jeszcze gtosi¢ nasze przekonanie, ze religia musi stuzy¢ sprawie pokoju i jednosci pomiedzy wszystkimi dzie¢mi
Boga. Tego wieczoru pragne wam podziekowac za wasze dazenie, aby by¢ budowniczymi pokoju, w waszych
wspolnotach i z wierzacymi innych tradycji religijnych, siejac ziarna pojednania i braterskiego wspotistnienia,
ktére mogg doprowadzi¢ do odrodzenia nadziei dla wszystkich.

Mysle szczegodlnie o mtodych. Wszedzie, a zwtaszcza w tym kraju, sg oni nosicielami obietnicy i nadziei. Tu
bowiem jest nie tylko nieocenione dziedzictwo archeologiczne, ale nieocenione bogactwo na przysztosc¢: to
ludzie mtodzi! Sg waszym skarbem i trzeba o nich dbac, podsycajgc ich marzenia, towarzyszac w ich wedrowce,
budzac ich nadzieje. Chociaz sg mtodzi, w rzeczywistosci ich cierpliwos¢ zostata juz powaznie wystawiona na
probe przez konflikty ostatnich lat. Ale pamietajmy, ze oni — razem ze starszymi — sg diamentem tego kraju,
najsmaczniejszymi owocami drzewa: do nas, do nas nalezy troska o ich wzrastanie w dobru i nawadnianie ich
nadzieja.

Bracia i siostry, przez chrzest i bierzmowanie, przez swiecenia lub profesje zakonng zostaliscie poswieceni
Panu i postani, aby by¢ uczniami misjonarzami na tej ziemi, tak Scisle zwigzanej z historig zbawienia. Jestescie
czescig tej historii, wiernie swiadczac o Bozych obietnicach, ktére nigdy nie ustaja, i starajgc sie budowaé nowg
przysztosc¢.

Niech wasze Swiadectwo, dojrzewajgce w przeciwnosciach i umocnione krwig meczennikéw, bedzie sSwiattem,
ktére swieci w Iraku i poza jego granicami, gtoszgc wielkos¢ Pana i sprawiajgc, ze duch tego ludu bedzie sie
radowat w Bogu, naszym Zbawicielu (por. tk 1, 46-47).

Jeszcze raz dziekuje, ze moglismy sie spotkac. Niech Matka Boza Zbawienia i Sw. Tomasz Apostot wstawiajg
sie za wami i niech was zawsze. Serdecznie btogostawie kazdego z was i wasze wspolnoty. | prosze was,
abyscie sie za mnie modlili. Dziekuje!
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